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La gioia del cristiano
Ma come non vedere pure che la gioia è sempre imperfetta, fragile, minacciata? Per uno 
strano paradosso, la coscienza stessa di ciò che costituirebbe, al di là di tutti i piaceri 
transitori, la vera felicità, include anche la certezza che non esiste felicità perfetta. L’e-
sperienza della finitudine, che ogni generazione ricomincia per proprio conto, obbliga a 
costatare e a scandagliare lo iato immenso che sempre sussiste tra la realtà e il desiderio 
di infinito. Questo paradosso, questa difficoltà di raggiungere la gioia ci sembrano parti-
colarmente acuti oggi. È il motivo del nostro messaggio. La società tecnologica ha potuto 
moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare la gioia. 
Perché la gioia viene d’altronde. È spirituale. Il denaro, le comodità, l’igiene, la sicurezza 
materiale spesso non mancano; e tuttavia la noia, la malinconia, la tristezza rimangono 
sfortunatamente la porzione di molti. Ciò giunge talvolta fino all’angoscia e alla dispera-
zione, che l’apparente spensieratezza, la frenesia di felicità presente e i paradisi artificiali 
non riescono a far scomparire. Forse ci si sente impotenti a dominare il progresso indu-
striale, a pianificare la società in maniera umana? Forse l’avvenire appare troppo incerto, 
la vita umana troppo minacciata? O non si tratta, soprattutto, di solitudine, di una sete 
d’amore e di presenza non soddisfatta, di un vuoto mal definito? Per contro, in molte 
regioni, e talvolta in mezzo a noi, la somma di sofferenze fisiche e morali si fa pesante: 
tanti affamati, tante vittime di sterili combattimenti, tanti emarginati! Queste miserie non 
sono forse più profonde di quelle del passato; ma esse assumono una dimensione plane-
taria; sono meglio conosciute, illustrate dai «mass media», non meno delle esperienze di 
felicità; opprimono la coscienza, senza che appaia molto spesso una soluzione umana alla 
loro dimensione. Questa situazione non può tuttavia impedirci di parlare della gioia, di 
sperare la gioia. È nel cuore delle loro angosce che i nostri contemporanei hanno bisogno 
di conoscere la gioia, di sentire il suo canto. (…) 
Gli uomini devono evidentemente unire i loro sforzi per procurare almeno il minimo di 
sollievo, di benessere, di sicurezza, di giustizia, necessari alla felicità, a numerose popola-
zioni che ne sono sprovviste. Una tale azione solidale è già opera di Dio; essa corrisponde 
al comandamento di Cristo. Essa procura già la pace, ridona la speranza, rinsalda la 
comunione, apre alla gioia, per colui che dona come per colui che riceve, perché “vi è più 
gioia nel dare che nel ricevere”. (…)
Ci sarebbe anche bisogno di un paziente sforzo di educazione per imparare o imparare 
di nuovo a gustare semplicemente le molteplici gioie umane che il Creatore mette già 
sul nostro cammino: gioia esaltante dell’esistenza e della vita; gioia dell’amore casto e 
santificato; gioia pacificante della natura e del silenzio; gioia talvolta austera del lavoro 
accurato; gioia e soddisfazione del dovere compiuto; gioia trasparente della purezza, del 
servizio, della partecipazione; gioia esigente del sacrificio. 
Ma il tema della presente Esortazione va ancora oltre. Perché il problema ci appare soprat-
tutto di ordine spirituale. 
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È l’uomo, nella sua anima, che si trova sprovvisto nell’assumere le sofferenze e le miserie del 
nostro tempo. Esse lo opprimono quanto più gli sfugge il senso della vita; non è più sicuro di 
se stesso, della sua vocazione e del suo destino, che sono trascendenti. Egli ha desacralizzato 
l’universo ed ora l’umanità; ha talora tagliato il legame vitale che lo univa a Dio. Il valore degli 
esseri, la speranza non sono più sufficientemente assicurati. Dio gli sembra astratto, inutile: 
senza che lo sappia esprimere, il silenzio di Dio gli pesa. Sì, il freddo e le tenebre sono anzitutto 
nel, cuore dell’uomo che conosce la tristezza. (…) Il nostro proposito è precisamente quello di 
invitarvi alle sorgenti della gioia cristiana. Come lo potremmo, senza metterci tutti di fronte 
al piano di Dio, in ascolto della Buona Novella del suo amore? (…)
Soffermiamoci ora a contemplare la persona di Gesù, nel corso della sua vita terrena. Nella 
sua umanità, egli ha fatto l’esperienza delle nostre gioie. Egli ha manifestamente conosciuto, 
apprezzato, esaltato tutta una gamma di gioie umane, di quelle gioie semplici e quotidiane, 
alla portata di tutti. La profondità della sua vita interiore non ha attenuato il realismo del suo 
sguardo, né la sua sensibilità. Egli ammira gli uccelli del cielo e i gigli dei campi. Egli richiama 
tosto lo sguardo di Dio sulla creazione all’alba della storia. Egli esalta volentieri la gioia del 
seminatore e del mietitore, quella dell’uomo che scopre un tesoro nascosto, quella del pastore 
che ritrova la sua pecora o della donna che riscopre la dramma perduta, la gioia degli invitati 
al banchetto, la gioia delle nozze, quella del padre che accoglie il proprio figlio al ritorno da 
una vita di prodigo e quella della donna che ha appena dato alla luce il suo bambino. Queste 
gioie umane hanno tale consistenza per Gesù da essere per lui i segni delle gioie spirituali del 
Regno di Dio: gioia degli uomini che entrano in questo Regno, vi ritornano o vi lavorano, 
gioia del Padre che li accoglie. E per parte sua Gesù stesso manifesta la sua soddisfazione e la 
sua tenerezza quando incontra fanciulli che desiderano avvicinarlo, un giovane ricco, fedele 
e sollecito di fare di più, amici che gli aprono la loro casa come Marta, Maria, Lazzaro. La 
sua felicità è soprattutto di vedere la Parola accolta, gli indemoniati liberati, una peccatrice o 
un pubblicano come Zaccheo convertirsi, una vedova sottrarre alla sua povertà per donare. 
Egli esulta anche quando costata che i piccoli hanno la rivelazione del Regno, che rimane 
nascosto ai dotti e ai sapienti (20). Sì, perché il Cristo «ha condiviso in tutto, eccetto il peccato, 
la nostra condizione umana» (21) ha accolto e provato le gioie affettive e spirituali, come un 
dono di Dio. E senza sosta egli «ai poveri annunziò il vangelo di salvezza, agli afflitti la gioia» 
(22). Il Vangelo di san Luca offre una particolare testimonianza di questa seminagione di 
allegrezza. I miracoli di Gesù, le parole di perdono sono altrettanti segni della bontà divina: 
la folla intera esulta per tutte le meraviglie da lui compiute (23) e rende gloria a Dio. Per il 
cristiano, come per Gesù, si tratta di vivere, nel rendimento di grazie al Padre, le gioie umane 
che il Creatore gli dona. 

(Paolo VI - Gaudete in Domino)

Per continuare la S. Messa: gli appuntamenti della settimana

Catechesi per gli adulti
Mercolerdì 17 gennaio alle ore 21.00 riprende la catechesi per gli adulti

sul libro della Genesi: Gn 2,4-25 - L’umano e il suo Mondo

Festa della famgilia e anniversari di matrimonio
Domenica 28 Gennaio è la festa della famiglia. Alle messa delle ore 11.30 

come di tradizione festeggiamo gli anniversari di matrimonio (è necessario dare 
il nome in segreteria). Quest’anno invitiamo in modo particolare le coppie che 
hanno celebrato il loro matrimonio negli ultimi 10 anni, per rinnovare insieme le 

loro promesse. Proseguiremo la festa con un pranzo e un momento di riflessione: 
trovate il programma in un volantino in fondo alla chiesa.


